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  Quando Alanis nacque, il vento gli donò un pizzico di follia, l’inverno il coraggio d’intraprendere nuovi sentieri e le stelle cadenti un sogno pieno di speranza.




  Alanis era diventato un coltivatore di patate come tutti gli abitanti di Huilcopamba, un paese rigoglioso abbarbicato sulle Ande.




  Huilcopamba era un vasto territorio pieno di verde, costituito prevalentemente di monti e vallate, molto simile nella conformazione ad una fetta di formaggio groviera e costellato di fattorie con abitazioni ricavate nelle cavità di verdi bassipiani.




  Sul portone della cinta muraria che costituiva l’ingresso alla città una lastra di pietra indicava le misure cosmiche: segmenti la cui lunghezza rappresentava la distanza tra i pianeti del sistema solare e, insieme, quella delle corde che formano la scala musicale.




  Il senso di questo bassorilievo posto simbolicamente all’ingresso della vita associata era che la città doveva ispirarsi alle proporzioni e alle armonie dell’universo e che le comunità umane, incastonate nel cosmo, dovevano seguirne l’ordine, imitando i suoi movimenti ciclici e regolari.




  La bellezza e la precisione di questo assetto spontaneo doveva essere trasferita sulla terra, nella società degli uomini, per insegnare loro a separare il vero dal falso, il buono dal cattivo e il bello dal brutto.




  In tale contesto, tuttavia, non vi erano autorità gerarchiche stabili: nello stesso modo in cui un ciclo agricolo ruotava, così ruotava l’autorità e pertanto ogni attività o rito aveva un’autorità differente.




  Sulla sommità del monte Pat, le cui vette dominavano sulla città, c’era un tempio all’interno del quale era custodito un antico mosaico rappresentante cinque divinità e cinque alberi sacri – uno per ogni punto cardinale e uno per il centro – che nella mitologia di Huilcopamba servivano a collegare terra e cielo.




  Per gli abitanti della città agricola i capi della società, nella vita terrena, dovevano compiere ciò che queste divinità compivano su scala cosmica. I secondi organizzavano il cosmo, i primi dovevano garantire l’ordine e l’armonia in città, edifici e campi che non a caso avevano tutti quattro lati proprio come il cosmo.




  2




   




   




  Nel 2047, Alanis compì diciotto anni e cominciò a sognare le patate viola.




  Tutti abbiamo un sogno da realizzare: per Pablo, il nonno di Alanis era fatto di sicurezza, stabilità e contava sulla forza delle radici, così Pablo coltivava comuni patate gialle, Alanis, invece, inseguiva il sublime.




  Un giorno, al ritorno dalla città, sostò con il padre alla locanda di Irma per pranzare. Il piatto del giorno era a base di patate viola, un tubero raro originario dell’America meridionale, nel territorio compreso fra Perù e Cile.




  Glielo portò proprio Irma, una ragazza fatta di luce e di foreste, di mais e intemperie. Alanis rimase profondamente colpito dai suoi occhi che davano una luce nuova alle cose e avevano uno sguardo infinito come le costellazioni del cielo.




  Davanti a quel piatto fumante ebbe come l’impressione di sentire il profumo delle nocciole e di trovarsi in un prato di viole proprio quando le spirali del crepuscolo incontrano quelle di un fiore.




  Avendo notato l’entusiasmo dei due nuovi visitatori per il piatto del giorno, a fine pranzo, Irma li condusse nell’orto della locanda interamente coltivato a patate viola, un piccolo pezzo di sole e di luce che incantò Alanis come se fosse un bambino al cospetto di una fata. Per lui, infatti, quella locanda aveva qualcosa di magico e Irma, il potere di infondere in lui la fragranza dell’amore più sensuale con un semplice sguardo.




  L’incontro con la giovane donna aveva destato in Alanis una passione bruciante, una di quelle il cui dardo non si può estrarre, la passione per il sublime. Da quel giorno aveva deciso di diventare un coltivatore di patate viola e ogni volta che ne parlava sembrava che nei suoi occhi si accendesse il cosmo intero.

OEBPS/Images/cover.jpeg
Alessandra Giusti

L'INSOLITO MONDO DI ALANIS

Elison Publishing





